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periodo: tradizione monastica originale.
manoscritti: GIOV.AC.
problemi: Edizione: Francesco Rossi, Trascrizione di tre manoscritti copti del Museo Egizio di Torino, «Mem. Acc. Scienze

Torino», II.37 (1885). Traduzione italiana in: T. Orlandi, A. Campagnano, Vite di monaci copti, Roma, Città Nuova, 1984, 298 p.
(Collana di Testi Patristici, 41), p. 55-65; cf. Id., La cristologia nei testi catechetici copti, in: Sergio Felici (ed.), Cristologia e cate-
chesi patristica, 1, p. 213-229, Roma, LAS, 1980. 264 p. (Biblioteca di Scienze Religiose 31).

Questo testo ci fornisce notizie su una figura del tutto trascurata dalla cultura del cristianesimo internazionale, che tuttavia
dovette avere la sua importanza nell’Egitto del tempo.

Il fondo della narrazione è probabilmente storico. Di Aphu sono conservati alcuni apoftegmi ed egli è menzionato anche nella
Vita di Paolo di Tamma. Di molte esagerazioni si dovrà far carico agli intenti del redattore e alle consuetudini del genere letterario.
Sembra ragionevole supporre un testo greco originale, non più conservato, passato presto in copto.

La figura di Aphu è senza dubbio una delle più interessanti che ci fornisca la documentazione copta. Egli sarebbe stato un asceta
dedito ad un tipo di ascesi straordinario, che consisteva nel vivere mescolato ad una mandria di bufali, nei pressi della città di Ossir-
inco, scendendo solo una volta all’anno in città per le celebrazioni pasquali. Appunto in occasione di una Pasqua (penso si alluda a
quella fatidica del 399) ascoltò la lettura della lettera pasquale in cui Teofilo si esprimeva (secondo il testo della Vita) in questo sen-
so: «Quasi per innalzare la gloria di Dio, egli rammentava l’inferiorità degli uomini, e quello che parlava (in realtà si tratta della let-
tura della Lettera Festale, come si comprende poi) diceva: Non è l’immagine di Dio quella che noi uomini portiamo.» Aphu si reca
direttamente ad Alessandria da Teofilo per contestare queste idee: «... udii una frase in essa (= nella lettera) che non concorda con le
scritture ispirate da Dio». Segue un dibattito esegetico, alla fine del quale Teofilo si convince e invia una rettifica (allusione alla let-
tera del 401?) in senso anti-origenista. L’impressione dell’arcivescovo fu tale che, morto il vescovo di Ossirinco, volle, contro l’ori-
entamento stesso dei cittadini, che Aphu fosse consacrato come nuovo vescovo. In tale qualità egli passò il resto della sua vita, ri-
manendo però nel deserto e visitando la città raramente.

In questo caso, della polemica intorno all’origenismo è stato preso in considerazione solo uno degli aspetti. Ma questo aspetto,
per quanto meno interessante per noi a paragone della preesistenza delle anime o del subordinazionismo, doveva essere uno dei
principali per gli ambienti monastici, e forse proprio quello su cui si giocò la partita essenziale.

Ad ogni modo, ci vengono presentati chiaramente, e secondo un punto di vista tipicamente copto, i due schieramenti in campo,
ed il loro reciproco comportamento. Aphu è presentato, in altre fonti copte, in compagnia di altre figure interessanti, che sfuggono
completamente alla documentazione «internazionale». Passiamo tuttavia ora all’ambiente contrapposto, cioè quello di tendenza ori-
geniana, con un gruppo di testi che per essere valutato appieno necessita di un notevole approfondimento.

contenuto: Aphu fu dapprima anacoreta solitario, discepolo dei primissimi anacoreti del deserto (possiamo collocarne la
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giovinezza verso la metà del IV secolo). Scelse un genere di vita straordinario, immedesimandosi con una mandria di bufali, dei
quali condivideva lavita in tutto e per tutto, non da mandriano ma da vero compagno. All’epoca della controversia origenista
(dunque alla fine del IV secolo), udito il contenuto della lettera festale di Teofilo contro l’antropomorfismo, scese ad Alessandria ad
affrontare da solo l’arcivescovo, convincendolo a cambiare idea. L’impressione dell’arcivescovo fu tale che, morto il vescovo di Os-
sirinco, volle, contro l’orientamento stesso dei cittadini, che Aphu fosse consacrato come nuovo vescovo. In tale qualità egli passò il
resto della sua vita, rimanendo però nel deserto e visitando la città raramente.
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<crtc> pbios napa aPou panaCwritHs auw
pepiskopos mpemje nsoujoutoue nqoout

<crtc> mnnsa nai ouanagkaion pe etrenrpmeeue
mpepiskopos etouaab pai ere pefran men hn
nrwme pe aPou eumoute on erof hn nrwme je
petcmcom

<crtc> yorp men neafywpe ha qupotagH nhenr-
wme nswtp auw mpistos

<crtc> nai hwou on ntautahe hoine hn
mmaqHtHs nnapostolos

<crtc> afanastrePe de kata peubios nsemnon
<crtc> mnnsa treunkotk de afywjp mauaaf ef-
sooun mmate nouson pai hwwf on ntafjisbw
etcinbwk ehrai etpe nmmaf ebol hitootou

<crtc> afranaf de naPou e wnh hn oubios ntei
mine

<crtc> afkaaf kahHu nnefhoite afmorf nouyaar
ejn tefYpe afcw efyoop mn nyoy hn terHmos
ere pehoou mn teuyH yoop naf nsunaxis

<crtc> teftroPH de nesyoop naf pros tcinwnh
nnetmmau

<crtc> auw neftontn mmof eroou nci petPorei
mpswma ntmntcwb nnrwme

<crtc> jintausotf gar nci na---km--- ntmntyHre
yHm ntafarCei epeibios nteimine

<crtc> neyafapanta de mpson ntanyrpyaje
erof noua terompe nftamof epehoou mp-
tayeoeiy etouaab

<crtc> auw neyafei ebol ere ou ytHn
mpaganos to hiwwf nfswtm eptayeoeiy mppas-
Ca hn tekklHsia mpemje

<trdz> Vita di apa Aphou anacoreta e vescovo di Pemje per
il 21 di Thout.

<trdz> Dopo di ciò è necessario commemorare il santo
vescovo il cui nome fra gli uomini è Aphou, ma è anche
chiamato fra gli uomini «il potente».

<trdz> Dapprima egli stette sotto la direzione di alcuni san-
ti e fedeli.

<trdz> Costoro erano stati in contatto con alcuni discepoli
degli apostoli,

<trdz> ed egli crebbe secondo la loro vita pura.
<trdz> Dopo che furono morti, rimase da solo, in contatto

solo con un fratello, anch’egli educato nell’ascesa al cielo
con lui da loro.

<trdz> Aphou si scelse un tipo di vita di questo genere.
<trdz> Si svestí dei suoi abiti e cinse ai fianche una pelle, e

rimase con i bufali nel deserto, essendo per lui la notte e il
giorno tempo di synaxis,

<trdz> ed essendo il suo cibo conforme al loro,
<trdz> e si conformava ad essi, egli che portava il corpo

della debolezza degli uomini.
<trdz> Quando infatti ebbe superato le intemperanze della

gioventú, cominciò la vita di questo tipo.
<trdz> E incontrava il fratello di cui abbiamo prima parla-

to, che veniva una volta all’anno ad indicargli il tempo della
santa catechesi,

<trdz> ed egli veniva in città vestito di una tunica malanda-
ta ed ascoltava la catechesi della Pasqua nella chiesa di Pem-
je,
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<crtc> auw nemere laau souwnf pe yantfei
ehrai epefma

<crtc> nefyoop de pe nteihe yantfarCei etm-
nthllo

<crtc> auw nefcmcom pe para ntbnooue etf-
mooye nmmau

<crtc> nai men ausouwnf nqe nouybHr auw on
neume mmof nqe nouyws

<crtc> euYmton naf emate nqe nhenrwme
nlogikos hws ntautoyou naf ebol hitn
tepronoia etouaab

<crtc> ebol je aunau epmaein mpeujoeis efto
hiwwf

<crtc> hn teprw men neyaukto pe ehoun erof
hwste nfhmom hn teumHte nqe mpetyoop hn
ouskHpH etbe tayH nnnife ettaho mmof

<crtc> auw pywm on homoiws neyaurhaibes
erof

<crtc> efyanywne de on nouhoou nftmeycmcom
emooye nswou eunabwk eouwm neyare hoine
ywjp hahtHf emeukaaf mauaaf nte pkese epe
on bwk nsemoone

<crtc> auw nseeine naf hn teutapro nnetf-
naouomou

<crtc> nai de ntafhomologei mmoou jintafr
episkopos

<crtc> ebolje aumHHye hn nesnHu hethwtf etbe
teianastroPH

<crtc> je etbe ay naitia akpoliteue nteihe
<crtc> ntof de afjw eroou nnai

<trdz> senza che alcuno lo riconoscesse, finché tornava al-
la sua residenza.

<trdz> Egli rimase cosí finché raggiunse l’inizio della vec-
chiaia.

<trdz> Ed era forte piú delle bestie con le quali cammina-
va,

<trdz> ed esse lo riconoscevano come un amico, e lo ama-
vano come un pastore,

<trdz> beneficandolo molto come degli uomini ra-
gionevoli, in quanto egli era stato segnato dalla santa Provvi-
denza,

<trdz> ed esse vedevano il segno del loro Signore sopra di
lui.

<trdz> D’inverno lo circondavano affinché stesse caldo in
mezzo a loro, come chi staa in un riparo, per la quantità dei
fiati che lo circondavano,

<trdz> e l’estate invece gli facevano ombra.
<trdz> E se un giorno egli era malato e non poteva seguirle

quando andavano al pascolo, alcune rimanevano presso di lui
e non lo lasciavano solo, mentre il resto andava a pascolare

<trdz> e gli portavano con la bocca qualcosa da mangiare.
<trdz> Queste cose le dichiarò egli stesso dopo che di-

venne vescovo,
<trdz> poiché una folla di fratelli lo interrogarono intorno

a questo genere di vita:
<trdz> Per quale motivo la tua ascesi è di questo tipo?
<trdz> Ed egli disse loro:
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<crtc> je anok men Yyaat emate plHn aisw
tm epmakarios daueid efjw mmos nnahrm
pnoute je anok de air qe nnitbnH nnahrak

<crtc> aiswtm on etbe Hsaias je afmooye
efkHkahHu

<crtc> auw tkecooune etmHr mmof ejn tefYpe
aftrefbols ebol

<crtc> penswtHr de on pjoeis mptHrf aioyf hm
pkatamarkos efjw mmos je nefyoop pe mn
neqHrion

<crtc> eyje apnoute ce mn nefpetouaab bwk
hn nihise tHrou etbHHt posomallon anok peiebi-
Hn

<crtc> asywpe de eti efyoop mn neqHrion
etrefei ebol eptayeoeiy mppasCa etouaab

<crtc> afswtm de eulexis ns sumPwnei an mn
psooun mpepneuma etouaab hwste nfytortr
emate ejm pyaje

<crtc> kai gar ouon nim ntausotmef aulupH
auw auytortr hwou

<crtc> plHn paggelos mpjoeis afouehsahne mp-
makarios aPou etmtrefamelei epyaje efjw
mmos naf je autoyk ebol hitm pjoeis etrekb-
wk ya rakote ngtahe peiyaje eratf

<crtc> pyaje de etmmau ne outimine pe hws
je efjise mpeoou mpnoute hm pyaje afrp-
meeue ntmntcwb nnrwme auw pejaf nci pethu-
pogoreue je ntai an te qikwn mpnoute tai
anon etnPorei mmos anon nrwme

<trdz> Io sono assai misero, tuttavia ho udito il beato
David che disse di fronte a Dio: «Io sono divenuto come gli
animali di fronte a Te.»

<trdz> Ho udito poi di Isaia che camminò nudo
<trdz> ed anche la tela di sacco che lo avvolgeva aifianchi

la fece cadere.
<trdz> Ed anche il nostro Salvatore, il Signore del Tutto,

ho letto nel Vangelo di Marco che si dice che egli stava con
gli animali.

<trdz> Se dunque Dio e i suoi santi andarono in tali tor-
menti per me, quanto piú io misero?

<trdz> Quando ancora egli stava con gli animali accadde
che si recasse alla predica della santa Pasqua.

<trdz> Ed udí una frase che non concordava con la
conoscenza dello Spirito Santo, tanto che fu molto sorpreso
della cosa.

<trdz> Ed infatti tutti quelli che la sentirono si addo-
lorarono e furono anch’essi sorpresi.

<trdz> L’angelo del Signore ordinò al beato Aphu di non
trascurare la cosa, dicendogli: ti è ordinato da parte del Sig-
nore di andare ad Alessandria e correggere queste parole.

<trdz> Quelle parole erano di questo tenore: quasi per in-
nalzare la gloria di Dio con il discorso egli rammentava l’in-
feriorità degli uomini, e quello che predicava diceva: non è
l’immagine di Dio quella che noi uomini portiamo.
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<crtc> nterefswtm de enai nci pmakarios aPou
afmouh ebol hm pepneuma etouaab auw
afapodHmei etpolis rakote efPorei nouytHn
mplce

<crtc> afahe de eratf nci pmakarios apa
aPou hirm pro mpepiskopion nyomt n hoou auw
mpe laau jitf naf ehoun eunau eprwme eyje
ouhidiwtHs pe

<crtc> mnnsa nai afYhtHf erof nci oua
nneklHrikos afnau etefhupomonH afaisqane je
ourwme nte pnoute pe auw afbwk ehoun af-
tame parCiepiskopos je eis ourwme nhHke hirm
pro efjw mmos je eiouwy eapanta erok

<crtc> anon de mpeneytolma entf nak ehoun
epeidH mn hbsw hiwwf eftaeiHu

<crtc> nteunou de eyje ntau kim erof hitm
pnoute afouehsahne etreujitf naf ehoun

<crtc> nterefahe de eratf mpefmto ebol afj-
nouf etaitia

<crtc> afouwyb je mare pajois pepiskopos
swtm epyaje mpefhmhal hn ouagapH mn
ouanoCH

<crtc> pejaf naf je ajif
<crtc> afouwyb nci pmakarios apa aPou je
Ysooun ntmntCrs ntekTuCH je ntk ourwme nre-
fjiyojne

<crtc> etbe pai aiYpaouoi ehoun etekmntnoc
eiqarrei je ngnayes pyaje an ntmnteusebHs
kan eafywpe ebol hitootf nourwme nhHke ete
anok pe

<trdz> Dopo che ebbe udito ciò il beato Aphu fu ripieno
dello Spirito Santo e si recò ad Alessandria portando un abito
sdrucito.

<trdz> Il beato apa Aphu stette dinnanzi alla porta
dell’episcopeion per tre giorni, ma nessuno lo fece entrare,
poiché vedevano che era un uomo dall’aspetto di uno qualsi-
asi.

<trdz> Ma poi se ne accorse uno dei clerici, vide la sua
umiltà e notò che egli era un uomo di Dio, entrò e riferi
all’arcivescovo: ecco sta davanti alla porta dicendo di volerti
incontrare.

<trdz> Ma noi non abbiamo osato introdurtelo perché non
ha una veste elegante.

<trdz> Subito come mosso da Dio egli ordinò che lo intro-
ducessero.

<trdz> Dopo che gli stette davanti gli chiese il motivo.
<trdz> Egli rispose: che il mio signore vescovo ascolti la

parola del suo servo con amore e pazienza.
<trdz> Gli disse: parla.
<trdz> Rispose il beato apa Aphu: io conosco la bontà del-

la tua anima, che tu sei un uomo riflessivo.
<trdz> Perciò sono venuto dalla tua grandezza osando

affinché tu non rigetti la parola della pietà, anche se proviene
da un pover’uomo quale io sono.
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<crtc> qeoPilos de parCiepiskopos pejaf naf
je nim natnoute petnar aqHt ntei he hwste
etste ouyaje ebol nte pnoute etbe laau
nhwb

<crtc> afouwyb nci aPou je mare pajoeis
pepiskopos keleue nsewy eroi mpeima mphison
mptayeoeiy

<crtc> epeidH aiswtm eulexis nhHtf nssumPwnei
an mn negraPH nnife nte pnoute

<crtc> anok de mpipisteue je ntasei ebol hi-
tootk alla ntaijoos je mHpote nta nsun-
graPeus ywft eushai

<crtc> tai nta hah hn neusebHs ji jrop etbH-
Hts hwste nsemkah nhHt emate

<crtc> afkeleue nteunou nci apa qeoPilos
parCiepiskopos aueine mphison mptayeoeiy

<crtc> nterouarCei de nwy au pwh etlexis et-
mmau

<crtc> nteunou afnahtf nci apa aPou efjw
mmos je Ylexis nteimine smont an alla anok
Ynahomologei je ntautamie nrwme tHrou hn qik-
wn mpnoute

<crtc> afouwyb nci parCiepiskopos je pws
ntok mauaak akyaje etbe teilexis auw mpe
ke laau yaje efY ntootf nmmak

<crtc> peje apa aPou je anok de Yqarei je
knaYtootk ntok nmmai auw ngnaY an ehoun
ehrai

<crtc> peje parCiepiskopos je naynhe eknay
joos etbe ouecwy je qikwn te mpnoute H
oua efsobh H oucale H oublle

<trdz> L’arcivescovo Teofilo gli disse: quale ateo potrebbe
essere casi sciocco da rigettare una parola di Dio per qualsi-
asi motivo?

<trdz> Rispose Aphu: che il mio signore vescovo comandi
che mi venga letta qui la copia della predica,

<trdz> poiché udii una frase in essa che non concorda con
le scritture ispirate da Dio.

<trdz> Ed io non credo che possa essere venuta da te, ma
mi sono detto che forse il copista ha sbagliato a scrivere.

<trdz> A causa di essa molti uomini pii si sono confusi
tanto da essere molto addolorati.

<trdz> Ordinò allora l’arcivescovo apa Teofilo che por-
tassero la copia della predica.

<trdz> Dopo che cominciarono a leggere, arrivarono a
quella frase.

<trdz> Allora si levò apa Aphu dicendo: questa frase non è
giusta, ma io confesserei che tutti gli uomini sono stati creati
secondo l’immagine di Dio.

<trdz> Rispose l’arcivescovo: perché solo tu mi parli di
questa frase, e nessun altro ti è venuto in aiuto?

<trdz> Disse apa Aphu: io confido che tu stesso mi aiuterai
e non ti opporrai a me.

<trdz> Disse l’arcivescovo: come puoi dire di un Etiope
che egli è l’immagine di Dio, o di un paralitico o di un
cieco?
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<crtc> afouwyb nci pmakarios apa aPou je
ekyantaue nai nteimine eknaywpe ek Ytwn mn
pentafjoos je marn tamio nourwme kata
peneine mn tenhikwn

<crtc> afouwyb nci parCiepiskopos je
megenoito

<crtc> alla eimeeue epai je adam mauaaf
pentautamiof kata pefeine mn tefhikwn nyHre
de ntafjpoou mnnswf nseeine mmof an

<crtc> afouwyb nci apa aPou efjw mmos je
kaimHn mnnsa trepnoute smn diaqHkH mn nwhe
mnnsa pkataklusmos yafjoos naf je petnap-
wht ebol nousnof nrwme senapeht pwf ebol
epefma je ntautamie prwme hn qikwn mpnoute

<crtc> peje parCiepiskopos je Yrhote ejoos
eurwme nrefywne nref yphise je efPorei nqik-
wn mpnoute napaqHs neutHles

<crtc> eyafhmoos hibol nfparaskeuaze nay nhe
knameeue erof mn pouoein mme ete mere laau
joobef

<crtc> peje aPou naf je ekyanje nai on
senajoos epswma mpeCristos etnji mmof je
ntof an pe

<crtc> nioudai gar najoos je nay nhe kji
nouoeik ea pkah tauof ebol auw eutwc mmof
hn ouhase mnnsws ngpisteue erof ekji mmof je
pai pe pswma mpjoeis

<trdz> Rispose il beato apa Aphu: se tu dici ciò contraddici
colui che disse: facciamo un uomo a nostra immagine e
somiglianza.

<trdz> Rispose l’arcivescovo: non fia mai.
<trdz> Ma io penso che è stato soltanto Adamo ad essere

creato secondo l’immagine e la somiglianza sua, mentre i
figli che egli ha generato dopo di sé non gli somigliano.

<trdz> Rispose apa Aphu dicendo: eppure dopo che Dio
fece il patto con Noè dopo il diluvio, gli dice: colui che vers-
erà sangue umano, sarà versato il suo in cambio, poiché l’uo-
mo è stato fatto secondo l’immagine di Dio.

<trdz> Disse l’arcivescovo: io ho timore di dire di un uomo
che si ammala e patisce, che porta l’immagine del Dio im-
passibile e perfetto.

<trdz> Quando egli si siede a fare i suoi bisogni, come po-
trai pensare che sia simile alla luce vera che non si estingue?

<trdz> Disse Aphu: se tu dici ciò, si dirà che non è il corpo
di Cristo quello che noi riceviamo.

<trdz> Infatti i Giudei diranno: perché mai ricevendo del
pane prodotto dalla terra ed impastato con farina, tu credi
che ciò che hai preso sia il corpo del Signore?
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<crtc> peje parCiepiskopos naf je nteihe an
te ouoeik gar pe alHqws mpatntalof ejm pe-
qusiastHrion hm ptrentalof ejm pequsiasturion
ntne pikalei mpnoute ehrai ejwou poeik men
yafywpe nswma mpeCristos auw nte papot
ywpe nsnof kata qe ntafjoos nnefmaqHtHs je
ji ntetnouwm pai pe paswma mn pasnof

<crtc> auw on tmpisteue
<crtc> peje apa aPou naf je nqe ete oua-
nagkaion pe episteue epai ouanagkaion pe
episteue e tefexousia je ntautamie prwme
katapine mn qikwn mpnoute

<crtc> pentafjoos gar je anok pe poeik
ntafei ebol hn tpe ntof on pentafjoos je
petnapwht ebol nousnof nrwme senapeht pwf
ebol epefma je ntautautamie prwme hn qikwn
mpnoute

<crtc> etbe peoou de mpmegeqos nnoute pai
emmnycom etre laau nau erof etbe pefouoein
nattaho auw etbe tmntcwb ntmnteutelHs
mprwme kata ncwjb nte Pusis etnsooun mmoou

<crtc> enmeeue nteihe je nqe nourro ef-
nakeleue nsezwgraPi nouhikwn auw on yare
ouon nim homologei mmos je qikwn mprro te
hama de on sesooun tHrou je ouye te mn
henpahre

<crtc> oude gar nyaants jose an nqe mpa-
prwme oude nesmaaje nqe nnapho mprro oude
on nsyaje an ntefhe

<trdz> Disse a lui l’arcivescovo: non è cosí, infatti è vera-
mente pane prima di essere posto sull’altare, ma quando
viene posto sull’altare e noi invochiamo Dio su di esso, il
pane diventa corpo di Cristo ed il calice diventa sangue, sec-
ondo che disse ai suoi discepoli: prendete e mangiate, questo
è il mio corpo ed il mio sangue.

<trdz> E cosí crediamo.
<trdz> Disse apa Aphu: come è necessario credere ciò, è

anche necessario credere al fatto che l’uomo è stato creato
secondo l’immagine e la somiglianza di Dio.

<trdz> Chi ha detto infatti: io sono il pane disceso dal
cielo, egli è anche colui che ha detto: chi verserà del sangue
umano, sarà versato il suo in cambio poiché l’uomo è stato
fatto ad immagine di Dio.

<trdz> Quanto poi alla gloria della grandezza divina, che
nessuno può misurare per la sua grandezza incommensura-
bile, e quanto alla inferiorità delle possibilità dell’uomo, sec-
ondo la bassezza della natura che conosciamo,

<trdz> noi pensiamo che come un re che ordini che venga
dipinta una immagine, e ciascuno riconosce che essa è l’im-
magine del re, sebbene tutti sappiano che è del legno con dei
colori,

<trdz> dal momento che il suo naso non è in rilievo come
quello dell’uomo, né le sue orecchie come quelle del viso del
re, né essa parla come lui,
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<crtc> auw neicwjb tHrou etmmos mere laau
rpeumeeue eurhote hHts ntapoPasis mprro je
afjoos je tai te ta hikwn

<crtc> mallon de eryanoua tolma earna mmos
je nqikwn an te mprro yaumooutf je afjioua
erof malista je yare nexousia swouh eros
euYeoou nhenpace nye mn henpahre etbe qote
mprro

<crtc> eyje yare nai ce ywpe nouhikwn emn
pneuma mmos oude meskim eso nasunqetos
poso mallon prwme ere pepneuma mpnoute
nhHtf efenergei auw eftaiHu para nzwon tHrou
ethijm pkah

<crtc> etbe tdiaPora de nnywne mn nauan mn
ncwjb etnhHtn eupeteusis nan etbe penoujai

<crtc> mnycom gar nlaau nnai eseyf peoou
nta pnoute taaf nan kata qe e tere paulos
jw mmos je phoout gar nsyye an erof ehwbs
ntefape

<crtc> nterefswtm de eneiyaje nci pmakarios
narCiepiskopos aftwoun afpahtf ehrai ejm
pefmakh efjw mmos

<crtc> je ontws sprepei etre tmntrefYsbw yw-
pe ntootou nnetHsuCaze mauaau

<crtc> anon gar nlogismos mpenhHt tHh eron
hwste etrenywft nteihe tHrs hn oumntatsooun

<crtc> auw nteunou afshai ebol hn teCwra
tHrs efapokurHsse ntlexis etmmau je esyoft
auw hn oumntanoHtos ntanmeeue eros

<trdz> eppure tutti questi difetti nessuno ne tiene conto,
temendo una sentenza del re, poiché egli disse: questa è la
mia immagine;

<trdz> ed anzi se qualcuno osa negare che essa sia l’im-
magine del re, lo uccidono perché l’ha calunniata, ed inoltre i
magistrati si riuniscono attorno ad essa glorificando un pezzo
di legno e dei colori per il timore del re;

<trdz> se questo dunque accade per una immagine senza
spirito e che non si muove nésente, quanto piú l’uomo nel
quale è lo Spirito di Dio, e che è piú potente e piú onorato di
tutti gli animali che stanno sulla terra.

<trdz> E quanto agli accadimenti delle malattie ed i diversi
colori e le inferiorità che stanno in noi, per una nostra neces-
sità per la nostra salute,

<trdz> non è possibile che alcuna di queste cose cancelli la
gloria che Dio ci ha dato, secondo che dice Paolo: all’uomo
non conviene di velare il proprio capo».

<trdz> Dopo che il beato arcivescovo ebbe udito queste pa-
role, si levò e si prosternò dicendo:

<trdz> Veramente è necessario che la dottrina provenga da
coloro che da soli passsano la vita in silenzio.

<trdz> Infatti a noi le elucubrazioni della nostra intelligen-
za sono di disturbo, tanto che possiamo errare gravemente
per ignoranza.

<trdz> Quindi scrisse una circolare per tutto l’Egitto, scon-
fessando quel passaggio in quanto errato, e concepito in un
momento di follia.
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<crtc> mnnsa nai de aftarke pmakarios efjw
mmos je matamoi je ou pe pekbios auw ntk
ourmtwn hm pekgenos

<crtc> Ynau gar epeksmot nqe nnihudiwtHs
Yswtm de hwwf enekyaje eujose emate para
na nsoPos

<crtc> afouwyb efjw mmos je aiouwy men
ewnh hws monaCos plHn YouHu ebol mptaeio
etmmau auw on ang ourmpemje

<crtc> alla epeidH ntok petntajrHu ejn tek-
soPia etbe pai apjaje hitootf er pai hitootk

<crtc> efsooun je oun oumHHye naji jrop
etbe pai nseYose nsetmswtm epyaje ntesbw
etouaab etnHu ebol hn rwk

<crtc> plHn etbe pme etyoop nhHtk ehoun ep-
noute eis hHHte akjro esmot nim nkots nte
pdiabolos hm ptrekswtm epyaje ntamntelaCis-
tos

<crtc> mpfcmcom gar ejastk euenonoia nci
pmegeqos etnhHtk hwste etrekamahte ejm
pekouwy mmin mmok

<crtc> alla akouwnh ebol ntmntkoui ethm
peCristos nqe hwwf mpnoc mwusHs eafswtm
nsa iwqor pouHHb mmadiham

<crtc> epai name penta pswtHr joof nneneiote
napostolos

<crtc> je etetnket tHutn ntetnr qe nniyHre
yHm

<crtc> ntok de akouonhk ebol name je akktok
tHrk ebol hm pjosenhHt ehoun eptbbo mn tmn-
thaplous ntmntkoui

<trdz> Dopo di che interrogò il beato dicendo: Dammi in-
formazioni sul tuo genere di vita, sulla tua patria e sulla tua
famiglia.

<trdz> Vedo infatti che hai l’aspetto di un poveraccio, ma
sento che le tue parole sono più elevate di quelle dei profes-
sori.

<trdz> Rispose dicendo: Avrei voluto vivere da monaco,
ma sono ancora ben lontano da quella aspirazione. La mia
patria è peMge.

<trdz> Poiché proprio tu sei quello sulla cui dottrina noi ci
fondiamo, per questo il Nemico cercò di agire per mezzo tuo,

<trdz> sapendo che molti sarebbero inciampati per questo,
e si sarebbero fatti male, e non avrebbero dato ascolto ai det-
tami della santa dottrina che vengono dalla tua bocca.

<trdz> Invece per l’amore che tu hai verso Dio, ecco hai
vinto ogni genere di inganni del Diavolo, dando ascolto alla
parola della mia nullità.

<trdz> Non potè infatti elevarti alla superbia la grandezza
che sta in te, tanto da vincere la tua stessa volontà,

<trdz> ma hai dimostrato l’umiltà in Cristo, come lo stesso
grande Mosé che obbedí a Iothor, sacerdote di Madiham.

<trdz> Questo è veramente ciò che il Salvatore disse ai
nostri padri gli apostoli:

<trdz> Se non tornerete ad essere come questi bambini
(etc.).

<trdz> E tu hai veramente dimostrato di esserti completa-
mente staccato dalla superbia per scegliere l’umiltà e la sem-
plicità della fanciullezza.
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<crtc> mnnsa nai afsepswpf etrefcw nmmaf
nhenhoou

<crtc> ntof de afparakalei efjw mmos je
ouatcom nai pe pai

<crtc> auw tai te qe ntafei ebol hitootf hn
oueirHnH mn outimH

<crtc> nefmokh de nhHt efnHu ebol hitootf nqe
nouyHre ere pefeiwt mooye ebol hitootf

<crtc> mnnsa yomte de nrompe jinta nai ywpe
afnkotk nci pepiskopos mpemje auw kata phe-
qos atpolis tHrs swouh eneserHu hn ousumPw-
nia nouwt auw auY TuPisma ha oua nnepres-
buteros eueulabHs hwwf pe aujoouf erakote
mn neTuPisma je eueaaf nepiskopos

<crtc> nterefji de nneshai nci parCiepiskopos
apa qeoPilos afouwyb efjw mmos

<crtc> je aPou oumonaCos pe epa tetnpolis
pe anif nai taaaf nHtn nepiskopos

<crtc> auouwyb de nci nepresbuteros eujw
mmos je anon rw ntnsooun an mmonaCos hn
nentoy je aPou auw tnmeeue on je mn ouon
nhHtn sooun mmof

<crtc> afouwyb de on nci parCiepiskopos efjw
mmos nau je eywpe ntetnnantf nai an nY-
napeyn rwme nHtn an tenou

<crtc> ntoou de auei ebol hitootf aubwk ete-
upolis auyine nsa prwme auw mpousouwnf hm
ptoy tHrf

<crtc> enefyoop gar an pe mn nrwme alla mn
neqHrion

<trdz> Dopo di ciò gli chiese di rimanere qualche giorno,
<trdz> ma egli rifiutò dicendo: È impossibile questo per

me.
<trdz> E cosí si dipartí da lui in pace e con onore,
<trdz> mentre (l’arcivescovo) era addolorato della sua di-

partita come un figlio il cui padre si allontana.
<trdz> E dopo tre anni da quando questo accadde morí il

vescovo di Pemge, e secondo l’usanza la città tutta si radunò
insieme e con accordo unanime votarono uno dei presbiteri
pii e lo mandarono ad Alessandria con i risultati della
votazione perché lo facessero vescovo.

<trdz> Ma dopo che l’arcivescovo apa Teofilo ricevette la
lettera rispose dicendo:

<trdz> «Vi è un monaco, Aphu, uno della vostra città. Por-
tatemelo che lo faccia vostro vescovo».

<trdz> Risposero i presbiteri dicendo: «Noi non conosci-
amo alcun monaco nel nostro distretto che si chiami Aphu, e
crediamo che nessuno di noi lo conosca».

<trdz> Rispose allora l’arcivescovo dicendo loro: « Se non
mi porterete lui, non vi consacrerò alcun altro ».

<trdz> Allora essi presero congedo da lui e andarono alla
loro città. Cercarono l’uomo ma non lo conoscevano in tutto
il distretto.

<trdz> Egli infatti non stava con gli uomini ma con gli ani-
mali.
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<crtc> nterouqlibe de auswouh ehoun nmmona-
Cos auw aujnouou eprwme

<crtc> afouwyb de nci petsooun mmof nhHtou
je se Ysooun mmof haqH mpoou neyaicntf de
pe hn terHmos efceet mn n yoy

<crtc> nteunou de aukeleue etre ncerace
cwrc erof nsecopf ebol je apson tamoou

<crtc> je efyaneime epai je etetnyine nswf
eaaf nepiskopos fnapwt

<crtc> ncerace ce aucwrc erof hn neucorcs
auw afei ebol nteuyH je efnasw moou mn ny-
oy

<crtc> nteunou de ancerace fwce ejwf au-
copf auamahte mmof

<crtc> afyaje de nmmau je ou pe petnhwb
nmmai etetnamahte mmoi ang ourwme hwwt
ntetnhe eyje etetncep tbnH eis pyoy atetn-
cepf

<crtc> pejau naf je tnsooun je ntk ourwme
auw enkwte nswk etbe pai ancopk

<crtc> pejaf nau je anok oun petetnyine n
swf alwtn ha pai marefbwk

<crtc> nteunou aukw ebol mpyoy autalof
nteunou auntf erakote eratf mparCiepiskopos

<crtc> nterefnau de erof afraye emate auw
nteroutamof eqe ntaucopf mmos afrypHre
emate auw pejaf

<crtc> je akei aPou amou hwwk ngyphise mn
nekybr melos

<crtc> ya poou ek miye erok mauaak ektoujo
mmok

<trdz> Dopo che furono molto preoccupati, radunarono i
monaci e chiesero ad essi circa quell’uomo.

<trdz> Rispose quello di loro che lo conosceva: « Sí, io lo
conosco da parecchio e lo andavo a trovare nel deserto in cui
vive con i 41. bufali».

<trdz> Allora ordinarono che i cacciatori lo scovassero e lo
catturassero, poiché il fratello li aveva informati:

<trdz> «Se egli saprà che lo cercate per farlo vescovo fug-
girà ».

<trdz> I cacciatori dunque lo cacciarono con le loro reti ed
egli uscí la notte per abbeverarsi con i bufali.

<trdz> Allora i cacciatori gli saltarono addosso e lo presero
e lo leg arono.

<trdz> Egli parlò con loro: «Che cosa avete contro di me
per catturarmi? Io sono un uomo come voi. Se voi cercate
animali, ecco il bufalo, l’avete preso».

<trdz> Gli dissero: « Sappiamo che tu sei un uomo, e pro-
prio te cerchiamo. Perciò ti abbiamo preso ».

<trdz> Disse loro: « Dunque sono io che cercate? Allora
lasciate che questo se ne vada».

<trdz> Allora lasciarono andare il bufalo e presero lui e
subito lo portarono ad Alessandria dall’arcivescovo.

<trdz> Dopo che lo vide si rallegrò molto e dopo che gli
narrarono come lo avevano preso si meravigliò molto e disse:

<trdz> «Sei arrivato o Aphou! Vieni anche tu a prendere le
sofferenze con i tuoi compagni!

<trdz> Fino ad oggi tu hai combattuto solo per te, mante-
nendoti sulla retta via;
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<crtc> tenou hwwf ktok ngtajre neksnHu ng-
miye ejwou nmmak

<crtc> afouwyb nci apa aPou
<crtc> je ang nim anok pjoeis pajoeis je
ekeje neiyaje nai nteihe

<crtc> anok gar ang ourwme nasqenHs auw
etbe tamntcwb ntaipwt ebol nsunteCia nnrwme
je nneibwk hm ptwh nnhoeim m mpibios

<crtc> tenou Ytarko mmok mpjoeis etmtrekjit
ncons

<crtc> peihwb gar o nai natcom
<crtc> parCiepiskopos de aflupei emate etbe
panay mpjoeis auw pejaf naf

<crtc> je fonh nci pjoeis je ektmbolt ebol
mpanay ntakmort nhHtf Yeire mmok nymyo
eptwhm tHrf nneCristia nos hm piaiwn mn
petnHu

<crtc> nteunou de afpahtf nci apa aPou
efjw mmos

<crtc> je aicwtp pai gar ouylof nai pe auw
ouqliTis te ya eneh

<crtc> eis hHHte YhahtHk eyje Ynayr phwb
arire nai nqe etranak

<crtc> nteunou de afpahtf je kw nai ebol
pajoeis neiwt

<crtc> auw afnocnef afjoouf etef polis
<crtc> nterefarCei de etmntepiskopos afarCei
on eke praktikon ntimine

<crtc> tmntepiskopos gar tHrs ntafaas mpfr
ououyH nouwt nnkotk hn tpolis oude mpfouem
ouoeik nouwt nhHts eptHrf nouhoou nouwt

<trdz> ora invece volgiti a correggere i tuoi fratelli e a
combattere per loro insieme con me».

<trdz> Rispose apa Aphu:
<trdz> «Chi sono io, o mio signore, perché tu mi parli in

questo modo?
<trdz> Io infatti sono un uomo debole e a causa della mia

debolezza ho fuggito il commercio degli uomini affinché non
incorressi 42. nella tempesta delle onde di questa vita.

<trdz> Ora ti scongiuro per il Signore di non farmi violen-
za.

<trdz> Infatti questa cosa è superiore alle mie possibilità».
<trdz> L’arcivescovo si rattristò molto per lo scongiuro per

il Signore e gli disse:
<trdz> « Viv e il Signore che se tu non scioglierai il giura-

mento con cui ti sei legato, io ti farò estraneo alla chiamata
tutta dei cristiani in questo mondo ed in quello che verrà».

<trdz> Allora si inchinò apa Aphu dicendo:
<trdz> « Sono sconfitto. Sarebbe infatti per me questa una

vergogna ed una sofferenza eterna.
<trdz> Ecco sono con te. Se io potrò fare il mio compito

fa’ come ti piace».
<trdz> Quindi si inchinò dicendo: « Perdonami, mio sig-

nore padre »,
<trdz> ed egli lo consacrò e lo rimandò alla sua città.
<trdz> Dopo che egli cominciò il suo episcopato, cominciò

anche un sistema di vita di questo genere:
<trdz> tutto l’episcopato lo trascorse senza passare una so-

la notte a dormire nella città, né toccò mai cibo assoluta-
mente in essa nemmeno per un giorno,
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<crtc> alla nefceet mauaaf pe hn
oumonastHrion mpbol ntpolis psabbaton de
neyafei etekklHsia

<crtc> auw nfseuh plaos nfyaje nmmau hm
pyaje mpnoute ya prouhe

<crtc> auw neyaur teuyH mpsabbaton eueire
nneusunaxis mn neuylHl mn neuTalmos efaher-
atf hijwou hn nlitourgia etouaab

<crtc> auw on nyafkaqHkei mmoou pe ya jpso
ntkuriakH nfanaCorei on epef monastHrion ya
psabbaton

<crtc> afkaqista de mpepresbuteros ntaujitf
eaaf nepiskopos ehrai ejn teklogistia tHrs
ntekklHsia

<crtc> auw neyafY nnwp ntekklHsia nousop
terompe auw peyafseepe tHrf epanholoma
ntekklHsia neyafjoof ebol enhHke ntpolis mn
net hHn erof hwste nser pwby mphise nteumn-
thHke etbHHtf

<crtc> kai gar nere nkearCwn Y ntootf pe mp-
bol nnka ntekklHsia auw neuY naf nhenerHt mn
hendwron

<crtc> auw nefpwy mmoou pe ejn ouon nim
kataqe etere pouapoua rCria mmoou

<crtc> psabbaton de neyafaaf pe hn ---
netyaat de mn netjHu ncons neyafrwye eneu-
Cria

<crtc> auw nefmHn ebol pe eftwoun ha teumn-
throuw ya jpTite

<trdz> ma restava solo in un monastero presso la città, ed il
sabato andava alla chiesa,

<trdz> radunava il popolo e parlava a loro con la parola di
Dio fino alla sera,

<trdz> e trascorrevano la notte del sabato facendo le synax-
eis e le preghiere e i salmi, stando egli presso di loro nelle
sante liturgie.

<trdz> E li catechizzava fino all’ora sesta della domenica e
quindi ritornava al suo 43. monastero fino al sabato successi-
vo.

<trdz> Ed egli nominò il presbitero che avevano (dappri-
ma) scelto per farlo vescovo, (responsabile) sulla contabilità
tutta della Chiesa.

<trdz> Ed egli faceva i conti della Chiesa una volta all’an-
no e tutto ciò che cresceva dalle rendite della Chiesa lo dis-
tribuiva ai poveri della città e dei dintorni, in modo che di-
menticassero la condizione della loro povertà a causa di ciò.

<trdz> Infatti anche le autorità civili lo aiutavano oltre ai
beni della Chiesa e davano a lui delle largizioni e dei doni,

<trdz> ed egli li distribuiva fra tutti a seconda delle neces-
sità di ognuno.

<trdz> Ed il sabato lo trascorreva in<...> coloro che erano
bisognosi e che avevano ricevuto ingiuria, provvedeva alle
loro necessità.

<trdz> E rimaneva a sovrintendere alle loro dispute fino
all’ora nona.
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<crtc> jin njpTite ehrai yafsrfe epeylHl
etouaab ya pnau nrouhe nfsunage mmoou nfei
ebol ---on nfhupomine epouyHnroeis ya pnau
nywrp

<crtc> nemere laau de nshime tolma ehwn
ehoun erof eji ere laau nnoub mmos

<crtc> tai te qe ntafparaggeile etmtre laau
nshime hwn ehoun erof eji ebol hm pswma mn
pesnof mpeCristos ere laau nnoub mmos
efouonh ebol H laau nhoite efo nauan

<crtc> ebolje nere ndiakwn pe rhote hHtf auw
neuaheratou kata ordinon kataro emeuka laau
ebwk ehoun eimHtei enetere tmntsemnos to hi-
wou ete pai pe hwbs mpeuho mn neucij

<crtc> auw nke hoite etto hiwou ne henebol
an ne hn oujwce nrefjecsort auw on ere
peuCrwma preiwou euo nlampron

<crtc> ndiakonos on homoiws neauouahou pe
nsa tefqe emn laau nhHtou r hwb nadikon
oude on meuji mHse

<crtc> nai de mauaaf an alla oumHHye on
auka tootou ebol ntmntrefjimHse eukwh auw
eueire ntpolitia mpwnh

<crtc> nehiome on neaukwh pe etmnthak emn-
laau nhHtou Y noucs mpymye nmma etouaab
hwste nsejoos etpolis tHrs hn nehoou etmmau

<crtc> je nai name ne plaos mpjoeis
<crtc> kai gar neyafjoos eroou pe nhah nsop
ntkatHCesis efjw mmos

<crtc> je mere pahHt mkah ha nentau jitou
ncons nqe nnetji ncons

<trdz> Dall’ora nona in avanti egli attendeva alla santa
preghiera fino a sera e faceva per loro la synaxis e usciva, e
quindi si sottometteva alla veglia fino all’alba.

<trdz> E nessuna delle donne osava avvicinarsi a lui per
ricevere la comunione con qualche oggetto d’oro.

<trdz> Egli infatti aveva ordinato che nessuna donna si
avvicinasse a lui per ricevere il corpo ed il sangue del Cristo
con dell’oro indosso che si vedesse, o anche delle vesti col-
orate.

<trdz> E i diaconi lo temevano e stavano in piedi ordinata-
mente presso la porta e non lasciavano entrare nessuno che
non fosse vestito seriamente, cioè con il capo e le mani cop-
erte

<trdz> e (badavano) che i vestiti che portavano non
provenissero da una tintoria, ed il loro colore non fosse trop-
po vivace.

<trdz> I diaconi da parte loro seguivano anch’essi la sua
sorgente, e nessuno di loro commetteva ingiustizie né presta-
vano ad usura.

<trdz> E non soltanto loro ma anche molti altri cessarono
dall’esercitare l’usura, essendo zelanti ed esercitando la po-
liteia della vita.

<trdz> Le donne da parte loro erano zelanti nella castità, e
nessuna di loro attirava l’ira sulle cerimonie dei luoghi santi,
cosicché si diceva inquei tempi di tutta la città:

<trdz> «Questi sono davvero il popolo del Signore ».
<trdz> Infatti egli predicava loro molto spesso la catechesi,

dicendo:
<trdz> «Il mio cuore non si addolora tanto per quelli che

ricevono l’ingiustizia quanto per coloro che la commettono.
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<crtc> nentaujitou gar ncons euouwys nau
ebol ntmntero nmpHue

<crtc> nrefjincons de eufwce mmoou mauaau
mmos auw euouw ys nau ebol mptako

<crtc> yasywpe de on nhah nsop nfwny ebol
auw neyaujw erof pe nnetyoop hn tpolis

<crtc> auw neyaftame plaos pe etreu meta-
noei auw nfkwlue ntorgH etmtahoou

<crtc> kan eryan petTallei ywft noulexis H
nfpoones neyafkwlue pe etmY nlaau yant-
fjoou ebol nf diorqou mpeTalmos

<crtc> auw neyafjoos efrime efjw mmos je
neiyaje na ourwme nrro ne afjoou hn hennHs-
tia mn oucooune anon de hn oumntatbote ntnY
nhtHn an eroou

<crtc> auw asywpe nterefjwk ebol mpefbios
anesnHu Y mpeuouoi erof efnamou hws euqarrei
ntkatorqwei mpeflaos mn tmntkaqaros nte-
fepiskopH ntaur mntre mmos

<crtc> auw pejau naf je peneiwt taue ouya-
je eron mpatkbwk ebol hitootn

<crtc> ntof de afyaje nmmau efjw mmos je
anok ouhwb nouwt peYhwn mmof etottHutn
etmtre laau mmwtn epiqumei elaau mmntnoc

<crtc> kaigar anok mnnsa qe ntaipwt mmos mo-
gis eaieycmcom ehareh enentaijpoou hn tmnt-
monaCos

<crtc> tmntepiskopos de nYmeeue an je aiYhHu
mmos hn laau nhwb auw on mogis aicmcom
ehareh eroi eqe eYo mmos nyorp

<trdz> Infatti per coloro che hanno ricevuto l’ingiustizia è
spalancato il Regno dei cieli.

<trdz> Invece coloro che compiono ingiustizia lo fuggono
da se stessi e si scelgono la perdizione ».

<trdz> E accadde molte volte che egli fosse in trance e gli
venisse rivelato ciò che accadeva nella città.

<trdz> Ed egli lo diceva alpopolo affinché facesse peniten-
za ed impedisse all’ira di sopravvenirgli.

<trdz> E quando colui che cantava i salmi sbagliava una
lettura o stonava, egli impediva che continuasse sinché non
l’avesse ridetta ed avesse corretto il salmodiare.

<trdz> 45. E diceva piangendo: « Queste parole sono di un
re, che le disse nei digiuni e vestito di tela di sacco, e noi con
leggerezza non riusciamo ad impararle a memoria ».

<trdz> Ed accadde, dopo che ebbe terminato la sua vita,
che i fratelli andarono da lui morente come a testimoniare la
dirittura del suo popolo e la purezza del suo episcopato di cui
erano stati testimoni.

<trdz> E gli dissero: « Padre nostro, dicci qualcosa prima
che tu ti separi da noi».

<trdz> Ed egli parlò con loro dicendo:« Io vi ordino una
cosa sola, che nessuno di voi desideri alcun comando.

<trdz> Infatti io, dopo che venni ordinato a questa carica
che avrei voluto fuggire, a malapena potei mantenere ciò che
av evo conquistato nel periodo quando ero monaco.

<trdz> Ma quanto all’episcopato, non credo di aver fatto
progressi in alcunché, e a stento potei conservare il modo nel
quale ero dapprima ».
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<crtc> auw ntof efyannoue epwyn noudiakonos
mefCeirodonei mmof nyorp eimHtei nfapostHqize
n joutH mTalmos auw epistolH snte naposto-
los auw oumeros neuaggelion

<crtc> eywpe de oupresbuteros pe oumeros hm
pteuteronomion mn oumeros hn mparhoimia auw
ke meros hn Hsaias

<crtc> auw etbe pnomos ntafamahte nhHtf ne
mn hah nrwme pe Y mpefouoi ehoun ehwb
nteimine eimHtei nsesbtwtou nyorp hn wrj nim

<crtc> oude on mpe hwb ywpe eptHrf nte
laau ji homnt etbe hwb nCirodonia hn nefhoou

<crtc> alla hotan euyansetp oua ebol hm
plaos epma etourCria mmof emau neyaftreuh-
moos nyorp hn ouhupomonH nseouwnh ebol je
seme mpyaje mpnoute jekas hwou on eunakwt
mplaos hn teihupomonH nteimi ne

<crtc> auw tai te qe ntafjwk ebol mpefbios
kalws eafbwk eratf mpnoute hn oueirHnH hn
soujoutoue nqoout hm peCristos iHsous pen-
joeis pai ebol hitootf peoou mpnoute peiwt
nmmaf mn pepneuma etouaab ya eneh neneh
hamHn

<trdz> Ed egli quando doveva consacrare un diacono, non
lo consacrava se prima non avesse imparato a memoria 25
salmi e 2 epistole di Paolo ed uno dei Vangeli.

<trdz> E se si trattava di un presbitero, anche una parte del
Deuteronomio ed una parte dei Proverbi ed un’altra parte da
Isaia.

<trdz> E quanto alla regola a cui si atteneva, pochi uomini
poterono avvicinarsi ad una di questo genere, se prima non si
fossero preparati con ogni cura.

<trdz> E non succedette mai assolutamente che qualcuno
ricevesse del denaro per farsi consacrare ai suoi tempi,

<trdz> e quando qualcuno del popolo veniva scelto alla
carica di cui vi era necessità, lo faceva prima stare in sot-
tomissione in modo che si mostrasse amante della parola di
Dio, affinché egli stesso fosse di edificazione per il popolo in
questa sottomissione.

<trdz> E cosí compí la sua vita beatamente ed andò a Dio
in pace il 21 di Thout in Cristo Ges£ nostro Signore, dal
quale proviene la gloria di Dio Padre insieme con Lui e con
lo Spirito Santo, nei secoli dei secoli, amen.


